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OPERA 

TRAGI-COMICA 

IN QUATTRO PARTI 

CIOÈ 



l. a Le sale dell’ Impresario 
‘l. a II Palco-scenico del San Carlo 
3. a 11 Consiglio Comunale 
4. a €■!! Spasimi e I’ Apoteosi 



(Estraila dal Giornale L’ Omni bvjfj '■ 
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ISAPOLl 

STABILIMENTO TIPOIIRAPICO DELLA SIRENA 

Piazza Dante , Palazzo Torninosi 

1872 . 
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AVVERTIMENTO 



Lettori miei, 

Codesto musaico ch’io vi appresto , 

Di cento pezzi uniti in un solo contesto, 

Tra mille varii modi e metri posti in vista, 

La vita vi presenta del mio Protagonista. 

E Straniera , e Pirata, e Borgia , e Beatrice , 

Norma , Balena , Saffo , Roberto, e l'infelice 
Torquato , han tutti offerto un lembo, o di sventura. 

0 d’ira, o di veleno, o d’ astio, o di tortura, 

Al misero Impresario, che per sua trista stella, 

0 lieta, porta il nome di Antonio Musella. 

E se costui pervenne più volte sull' altare, 

Più volte nella polvere, oggi sì in alto appare 
Che merita un poemetto, se il meritò una Secchia, 

Un Asino, un Cavallo, e qualche ricca Vecchia ! 

Costui, non per dottrina o in armi è celebrato, 

Nè per oro, o per nascita, ma perchè... disperato. 
Senza aver nulla al mondo, col socco e il suo bastone, 
Con una lingua monca, col fare da minchione, 

Giunse ed ottenne un premio ch’era follìa sperare: 
L’Impresa del San Carlo pervenne ad acchiappare ! 

Venuto a quella, in quella immerso e sprofondato, 

Mentre che il pover' uomo stava per prender fiato , 

Gli disser: « fuori uscite » — E il minacciato, a dire: 
«Scherzate! io qui sto bene»— «Noi vi farem pentire » i 
Sì, no; no sì— ne nacque quello che tutti sanno, 

Un caso inopinato — (Fortuna o pur malanno), 

Fu sciolto il Municipio, e un Regio Delegato 
Nell’afflitto Comune d’un subito creato. 
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E la cagi 'D primiera oon merla un poemetto 
Un’ode, una canzone, un misero sonetto ? 

Non merta che i maestri Mercadante, Rossini, 

Donizetti, Pacini, con Verdi, e il pio Bellini, 

Sien morti, sieno vivi, non cantino le laudi 
E con Tarmi pietose, le virtudi e le fraudi, 

1 patenti miracoli di un nuovo Sant’ Antonio, 

Che ci fe’ strabiliare, più ancora del Demonio? 

Ed io gliel volli tessere — E come questi tempi 
Son faustamente liberi, o infaustamente scempi, 

E il lavorare incomoda, e con l’altrui si vive, 

Io tolsi attorno in prestito ciò ch’altri scrisse, o scrive ; 
E questo v’ ò ammannite guazzabuglio... indigesto. 
Ippocrita eh’ io sono! Proprio non penso... questo! 

Ve l'ofTro, lusingato che vi farà... sorridere... 

E se non rider, certo l’accoglitor deridere. 



Giugno 1872. 



Torelli. 
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PAIATE PI{IMA 



LE SALE DELL' IMPRESARIO 

Nel camerino (pulito) dell' Impresario Antonio Hu- 
•ella, ove siede solo e pensieroso , vengono un dopo l’al- 
tro i seguenti personaggi , così disposti — Di fronte due 
paglietti (alias avvocati) — Di lato un usciere e un no- 
taio con carta bollata in mano— L'Impresario è circon- 
dato da Spadetta (che si finge assente), Moretti , Pino- 
ne, Jmodio , Nicoli, e i due Coscia —Antonio Masut a y sog- 
ghignando infondo — In piedi Patitile ci, l' illuminato- 
re — Le Masse gridanti fra le scale - La Cassa tace per- 
chè Romeo è assente — Nella camera adiacente si prova 
sempre la Beatrice di Tenda. . 

, \ 

Musetta (solo) E sgombro il loco— A’ loro uffici intenti (I) 
Stansi gli artisti — E dove d’essi alcuno 
Me qui vedesse... Oh non v’ha più riparo, 

Sin l'aria suona, oh Dio , danar ! danaro !! 
Eccolo... Io tremo... Io gelo! 

Patituccl (entrando furibondo, poi si placa a poco 
a poco ) 

Antonio?! Ebbene? 

Musetta (con precauzione ) 

Sien brevi i detti nostri 
Cauli, sommessi — A rinfacciarmi forse 
Vieni la fè tradita, 

Il danaro mancato, 

Onde coi lumi spenti al Casa Ione 
Dall’empia Commissione 
Il fero catenaccio fu menato ? 

Oh dura ammenda, il vedi, 

Ampia ammenda ne feci 1— Ambizioso 
Un serto io volli, e un serto ebbi di spine! 

(1) Anna Bolena. 
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Patitucci (commosso) 

loti veggo infelice. .. e l’ira ha fine! (1) 

Nolli t' odia... io t’amo ancora 
Qual t'amava in basso stato: 

Il teatro illuminato, 

Non temer, per me sarà ! 

(Sotto voce) Ma tu cerca qualche cosa 
Pagar prima a quelle lasse 
Non mai ree, ma frante Masse 
Che non sanno come far ! 

Musetta (rivoltando le scarselle): 

Parli beni ma i miei legami, 

Come sacri orrendi sono, 

Chè con me si asside in trono 
Il sospetto ed il terror ! 

Combattuto, malmenalo 

Son da Tizio e da Sempronio, 

Nè il patrono Sant’Antonio 
Ha di me, crudel, pietà ! 

Le Masse (in coro dalle scale irrompenti contro Pep- 
pino l'usciere che chiude la porta): 

Guerra guerra! le massime selve (2) 

Quante han scene producan guerriera 
Non coristi, noi siam delle belve, 

Cui la fame già oscura il pensieri 
Strage, strage— Sterminio, vendetta, 

Già comincia, si compie, si affretta; 

Atra, fosca si fa nostra stella; 

Chi ci paga, il Comune o Musella? 

Empia sorte, nessuno lo sa ! 

Sangue sangue.... 

Musella (sulla porta, livido, fremente, sparuto , gittan- 
do un mozzicone di sigaro sulle Masse): 

0 sacrilega gente! E chi vi spinse 
A violar queste pudiche soglie, 

(I) Anna Bolena. 

(?) Norma. 
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A sfidar l'ira mia? Via, sù, ferite! 

Ma danar non chiedete, 

Nè mi chiedete anticipi , 

Qual io mi sono, asciutto, mi vedete ! 

Il tenore Orombello ( dalla camera adiacente , che 
canta, concertando ): 

Io soffrii, soffrii tortura, 

Cui pensiero non comprende; 

Non potè la fral’ natura 
Sopportar le pene orrende; 

La mia mente vaneggiava, 

Il dolor, non io parlava... 

(Qui il tenore si ferma perchè non imbrocca il la , e 
le Masse dicono): 

Masse Ma perchè non ci pagava 
Se la dote avea umor? 

Musetta Oh menzogna/ A me non dava, 

Il Comune, che dolor I 
I.e Masse (ripetono ancor più furibonde) : 

Guerra, guerra... 

( Palitucci , Puzone, Moretti , Amodio , Spadetta, Nicoli, 
i Coscia , in coro , a Musetta, trascinandolo per le porte 
della Contabilità, mentre Peppino minchiona le Masse, 
menandole tra le stanze della Segreteria ): 

Meco tu vieni, o misero (t) 

Lungi da queste porte, 

Ove a celar le lagrime 
Ti scorgerà la sorte: 

Scampo ti fora e vindice i 

La Contabilità. 



(I) Straniera. 



Pine della parte prima. 
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PARTI SECONDA 



IL PALCO SCENICO DEL S CARLO 

Avendo il Sindaco permesso nell infausta sera del 
22 maggio l'opera Selvaggia col ballo la Sirena, ed 
il pubblico non volendo l'opera , gridando « il ballo, il 
ballo », il Sindaco fece bassar la tela— Ma il Musetta 
volendo continuasse F opera , che era stata promessa 
intera sul Cartello , ne venne il seguente tafferuglio: 

Toro (di Satelliti di Musella in seguito e di soppiatto ): 
Qui non visti — qui segreti, (I) 

Appiattati— quoti quoti , 

Esploriam — spiam gl’ indpgni 
Suoi pensieri— suoi disegni, 

Con qual’ arte — con quai modi 
Sa tai nodi — avviluppar. 

Scoprirem le inique frodi, 

Le sapremo vendicar. (vanno via ) 

Tre Congiurati ( del partito opposto al Musella , av- 
volti in neri mantelli , con lunga barba , che potreb- 
b’ esser finta , ed occhiali verdi , passeggiano nel 
prim' ordine del corridoio de'palchi). 

I.° Congiurato — Quest’uomo non può star, 
Congiurato - Quest’uomo dee cader, 

3 0 Congiurato — Il modo hai da trovar, 

■ 0 Congiurato — L’ho fiso nel pensier ! 

Congiurato — Le carte han da mancar, 

3 0 Congiurato — Permessi non più aver, 

1." Congiurato — Altr’opere non far, 

Congiurato — Corrompere il Cassier , 

3 .° Congiurato — La dote non pagar, 

A tre — Quest’uomo dee cader ! 

(t) Straniera. 
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Vendetta orrenda — vendetta intera (I) 
Domanda e spera — fremendo il cor. 

Sciagura agli empi — sterminio e morte ! 

Sia il cor del forte — chiuso al dolor! 

Vicina è l’ora — della vittoria... 

Desio di gloria— c’infiammi il cor. 

( Altri Congiurati si uniscono ai primi, e cacciando 
di sotto ai mantelli ( meno giteli i che non li hanno ) , 
guati i bastoni, quali gli ombrelli, e mettendoli a croce, 
furibondamente giurano ): 

Giuriam, giuriamo, (2) 

. Pei nostri danni, 

Pei mali nostri 
Pei nostri affanni, 

Al Dio dei musici 
E degli attori 
Farci dell'oDte 
Vendicatori. 

Se un vii, se un empio 
V’ha qui fra noi, 

Lo privi il sole 
De’raggi suoi — 

Non oda il cielo 
La sua preghiera-, 

E giunto a termine 
Di sua carriera, 

La terra accoglierlo 
Ricusi ancor. 

(Z Congiurati , vedendo venire il Sindaco dal fondo , 
'si disperdono e nascondono , ma uno, inciampando in 
uno scalino, cade, e si rompe il naso. Bestemmiando , 
esclama: Mannaggia l'arma de inanimata e de potete'.). 

(1) Guglielmo Teli. 

(2) Guglielmo Teli. 
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Il Sindaco ( inoltrandosi sul palco scenico) 

Qualunque sia Tevento (1) 

Che può recar fortuna. 

Nemico io dod pavento 
L’indegno Appaltator ! 

Non sempre chiusa ai popoli 
Fia la fatai laguna, 

E ad oltraggialo Sindaco 
Aprir si puote ancor. 

(Si odono gridi dal fondo della platea— «Abbasso la 
tela— Il ballo , il ballo — Non vogliavi Selvaggi , voglia- 
mo il ballo — Il ballo, il ballo»). 

Sindaco Quei grida? Qual tumulto? 

Che si vuole laggiù? Corri Lubino, 

Offri, seduci— dà marche, speranza... 

Purché si gridi con buona creanza. 

Lubino È vana ogni misura, 

Tanta è la tracotanza 
Che diviene baldanza. 

Orsù, vostra Eccellenza, 

Per ora abbia prudenza; 

Al popolo conceda ciò che vuole , 

Ella m'intende ornai .. gambe e non gole... 
Sindaco (furibondo) 

Oh! Musella, l’opra abbatti, 

Acciò il ballo sorga e vinca ; 

Ma se questi sono matti, 

Matto il Sindaco non è. 

Nel furor delle tempeste, (2) 

Nelle stragi del Pirata, 

Un’ immagine adirata 
Si presenta al mio pensier; 

Ma l'immagine placata, 

Nel mio palco vo’ a seder. 

(t) Lucrezia Borgia. 

(2) Pirata. 



Digitized by Google 




